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«Who touches this book touches a man».
Potremmo declinare al plurale la celebre espressione di Walt Whitman per ogni volu-
me della collana Mosaic. Viaggi tra le culture. Sulla scia di Maestri che su questa eviden-
za hanno costruito una solida ermeneutica, basata sulla percezione del fecondo rappor-
to tra analisi del linguaggio e interpretazione letteraria, tra elementi strutturali ed ele-
menti contenutistici di carattere filosofico, etico o con forte propensione ai contenuti 
sociali.
Volumi che diventano dimore stabili dove abita la cultura e in cui sostare più a lungo 
possibile, come scriveva Elio Vittorini, nel suo Diario in pubblico, a cui fa eco Enrico 
Guaraldo, per il quale l’esercizio del lettore innamorato e dell’esegeta significa star solo 
nell’universo di un altro, “star solo nel mondo di un Grande della Terra”.
Avventure stilistiche e tematico simbolico, con il gusto della composizione e dell’equi-
librio tra colori diversi, a partire da una identità, anche forte, ma aperta al dialogo, 
pronta a dare spazio, a cambiare rotta, a conversare con le altre.
Testi di Letteratura italiana, di Letterature straniere, di Letterature comparate, con una 
predilezione per le culture meticce, post-coloniali, espressioni di gruppi o di popoli, di 
singole persone discriminate che hanno trovato nella parola una possibilità di riscatto, 
di liberazione, di protesta.
Sempre ne Le plasir du texte, sostanziale nutrimento dell’anima. «Nel volume che por-
ta questo titolo, Roland Barthes suggeriva la costituzione di una ipotetica Societé des 
Amis du texte, mai seriosa, anzi gioiosa, alla quale mi iscriverei volentieri: in essa ognu-
na sceglie liberamente i testi con cui confrontarsi» (Emerico Giachery).
La collana, a partire dall’amicizia tra i due direttori e Paolo Loffredo (sotto l’egida di 
comuni Maestri di letteratura e di vita), si propone di contribuire idealmente alla co-
stituzione di questa società, interrogando le migliori voci della letteratura, antica e 
moderna, italiana e straniera.

La collana, nel rispetto dei dettami ANVUR, si avvale di un Consiglio Scientifico in-
ternazionale e di un comitato di lettori “ciechi”.
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PRESENTAZIONE

Le pagine che seguono vogliono essere il tentativo di produrre un discorso 
critico intorno al tema dell’altro a partire dal corpo e dal potere a esso ricono-
sciuto di includere e di escludere secondo un determinato paradigma culturale, 
che giustifica un preciso e pressoché indiscusso modello normativo corrispon-
dente all’ideale di un corpo sano e bello. Il corpo che fuoriesce dai canoni 
universalmente accettati «si trasforma in leva capace di sollevare altre differen-
ze, che operano su altri registri e altri livelli sociali»1.

Da questo punto di vista, la figura del mostro consente d’interrogarsi 
sull’alterità in senso ampio e sul bisogno degli uomini di sentirsi sicuri all’in-
terno della rete di una presunta normalità, deviando dalla quale si viene con-
dannati all’emarginazione.

«Segno indiscutibile di una sovversione sociale e simbolica»2, il mostro ri-
conferma, per contrasto, «i parametri di ciò che è accettabile. La norma che ne 
emerge, appaga le aspettative del regime […], che punta tutto su un corpo 
docile, riproduttivo, eterosessuale e normalmente costituito»3.

La distanza dalla norma, espressione di un idem sentire, si traduce, sul pia-
no sociale, nel netto rifiuto oppure nel parziale riassorbimento di chi è bollato 
come diverso. Queste modalità di relazione con l’altro da sé, che muovono 
entrambe da un’idea rigida d’identità concepita sulla base di un prototipo di 
uomo, sono incarnate da due figure letterarie molto diverse, Polifemo e Qua-
simodo, e tuttavia emblematiche di un certo modo d’intendere l’alterità. Il 
mostro omerico è lo straniero che, paradossalmente, rafforza quel modello 
umano sul quale i Greci hanno costruito l’idea della propria superiorità civile 
e culturale rispetto alla non cultura dei popoli barbari. Quasimodo, il mostro 

1 R. Braidotti, Madri mostri e macchine, Roma, Manifestolibri, 2005, p. 10.
2 Ibidem.
3 Ivi, p. 11.
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moderno di Victor Hugo, espulso fin dalla nascita dalla comunità dei normali, 
riesce a rientrarvi solo come fenomeno da baraccone. A differenza di Polifemo, 
che è essenzialmente una maschera funzionale a una precisa idea di uomo, 
Quasimodo, irriducibile a qualunque astrazione, è un personaggio autentico 
dietro il quale si cela un soggetto diviso, spogliato della sua identità e collocato 
esclusivamente nella realtà materiale di un corpo oggettivato. In questa istanza 
di denuncia risiede la tensione etica di una letteratura che rivela le contraddi-
zioni di un mondo in cui l’altro, privato di ogni libertà d’azione e creatività di 
pensiero, è condannato al fallimento. Una letteratura che cerca di rendere in-
telligibile la crisi di fondo di una società in cui le relazioni si dispiegano all’in-
terno di schemi predeterminati e fissi. In questo senso, il grottesco di Victor 
Hugo, che pure detiene un legame molto stretto con la grande tradizione me-
dievale e rinascimentale, non esprime più la sfrenata vitalità tutta corporea dei 
giganti buffoni di Luigi Pulci o di François Rabelais, ma getta una luce nuova 
sulla complessità dell’esperienza soggettiva caratterizzata dalla dialettica per-
manente tra essere un corpo e avere un corpo.

Quando non c’è coincidenza tra il corpo che siamo e il corpo che abbiamo, 
il soggetto, impossibilitato a comunicare attraverso un linguaggio che lo tra-
scende, è ridotto a semplice oggetto e, di conseguenza, privato dello statuto di 
persona. Come «non si può staccare il senso della frase per porlo a parte e tut-
tavia è di più della somma dei segni o delle significazioni di cui tale frase è il 
veicolo»4, così l’individuo è molto di più di una mera somma di organi che 
pure lo significano. Egli è ciò di cui «queste significazioni sono sempre imma-
gine parziale e non esaustiva, e che però si attesta in ciascuna di esse. Sempre 
in corso d’incarnazione incompiuta. Al di là del corpo oggettivo, come il senso 
del quadro è al di là della tela»5. Il corpo mostruoso è corpo che nasconde la 
verità della persona, ed è appunto questo invisibile a sfidare lo sguardo dell’os-
servatore a penetrare nel «cuore di ciò attorno a cui […] l’io è stato organizzato»6. 
Una sfida che né Odisseo, né la società descritta da Victor Hugo raccolgono. 
Lo scarto dalla norma fa scadere Polifemo e Quasimodo al rango di cosa, o, per 
meglio dire, di mero Körper.

Nella quinta delle sue Meditazioni cartesiane, Edmund Husserl utilizza i 
termini Leib e Körper per tradurre rispettivamente il corpo come esperienza 

4 M. Merleau-Ponty, Il visibile e l’invisibile, Milano, Bompiani, 1993, p. 224.
5 Ibidem.
6 Cfr. J. Brun, La nudità umana, Torino, Sei, 1995, p. 61.
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d’apertura al mondo e il corpo preso nel suo significato di mera aggregazione 
di parti considerate nelle loro funzioni fisico-oggettive. Secondo tale visione «il 
corpo che si manifesta come umano, esprime in sé stesso qualcosa di non og-
gettivo, d’irriducibile a una mera corporeità intramondana. Così, ad esempio, 
nella fronte corrucciata o nel viso disteso non colgo un indizio, un segno della 
collera o della serenità, ma la collera e la serenità in sé stesse anche se non le 
colgo intimamente nelle loro radici»7.

In altri termini, il soggetto coincide con il corpo, che è innanzitutto organo 
della percezione, e possiede la capacità di percepire se stesso e l’ambiente tale 
da progettare il proprio modo di essere nel mondo. Per Polifemo e Quasimodo 
il corpo non si costituisce mai a mediazione tra l’io e le cose, per il fatto che il 
loro è solo un corpo oggettivato.

Dal corpo deformato ma ancora palpitante del gobbo di Notre-Dame nel 
romanzo di Hugo, il tema viene declinato, nell’ultimo capitolo, attraverso i 
personaggi di Samuel Beckett investiti da una lenta e progressiva disintegrazio-
ne fisica. Beckett rappresenta lo scenario di un’antropologia negativa fondata 
sul significato del darsi della condizione umana come alterità nel senso più 
esteso del termine. Il discorso che si dipana in queste pagine intende mostrare 
come il corpo anomalo, lungi dall’essere semplicemente l’antitesi di un model-
lo estetico, permette di indagare il principio di alterità e tutto ciò che esso si-
gnifica, ovvero l’estrema difficoltà e, spesso, l’impossibilità per il diverso di 
aprirsi al mondo: impossibilità che per Polifemo nasce dal suo essere la perfet-
ta incarnazione dell’altro inteso come lo straniero da respingere, e per Quasi-
modo dalla non coincidenza tra Leib e Körper, che lo si fa diventare l’intruso da 
confinare ai margini della comunità. L’isolamento a cui entrambi vengono 
condannati ha l’effetto di ripristinare «il giusto e il virtuoso, contro il vizioso, 
il guasto e l’incomprensibile»8. I personaggi beckettiani, al contrario, non de-
vono riaffermare alcuna norma essendo essi stessi norma di un’umanità aliena-
ta, che ha perso ormai ogni speranza.

7 V. Melchiorre, Corpo e persona, Genova, Marietti, 1987, p. 58.
8 L. Donskis, Amore per l’odio. La produzione sociale del male nelle società moderne, Trento, 

Erickson, 2008, p. 144.


